LA FINESTRA SULLA RIVA DEL MONDO
Il terzo romanzo di Alfredo Carosella, “La finestra sulla riva del mondo”, edito dalla Kairòs,  a mio umile avviso, segna l’ulteriore crescita interiore di quest’autore che ci ha lasciati con il magnifico libro “Appuntamento in un non luogo”, nel quale il processo era già in fieri.

Sia chiaro quest’opera non rappresenta il proseguo della precedente. 

Il plot narrativo e le tematiche trattate sono assolutamente diverse. 

Ma ho scorto dei punti di contatto, che mi piace sottolineare.

Innanzitutto il ricorso al protagonista del secondo testo: Mizio, una figura

che assume i contorni di Alfredo, in quanto svolge il suo lavoro, ha fatto 

a livello genitoriale la stessa sua scelta e ama musiche che nella realtà non esistono, ma che divengono quasi ascoltabili perché rese, con nerbo letterario, la colonna sonora della storia. 
E, al di là di Mizio, che l’Autore inserisce nel nuovo contesto adattandone le esperienze sentimentali e il senso di precarietà a quelle del nuovo protagonista, Bruno, la musica, di gruppi sconosciuti a tutti, diventa il sottofondo anche di alcuni passi del romanzo “La finestra sulla riva del mondo”.
Altro elemento in comune con il libro precedente è il lavoro di architetto, che Alfredo svolge nella vita e sa inserire con maestria nelle descrizioni di alcuni contesti. Far gocciolare tra le pagine delle opere tratti della propria storia è inevitabile, ma nel lasciarmi avvolgere dalla nuova esperienza letteraria di quest’Autore, ho avuto la sensazione che egli ami molto la professione che svolge.

Ho intuito, forse arbitrariamente, che Alfredo sappia applicare l’architettura anche ai concetti, alle situazioni, alle anime.
Passando in modo diretto al nuovo romanzo direi che la porta d’ingresso ideale alla lettura sono le due citazioni scelte dall’Autore per introdurlo e, in particolare, quella del regista Paolo Sorrentino, “Le emozioni sono tutto ciò che abbiamo”. 

L’autore ci traghetta, infatti, con la tecnica del flash – foward, ovvero del ‘lanciare oltre’, che richiede rara abilità narrativa, in un contenitore di fatuità, il villaggio turistico Cala d’Argilla, che cela voragini di solitudini, di disincanti, di dolori. 

Bruno, capo - villaggio da molti anni, ha girato il mondo come animatore di contatto, ha visitato i luoghi più incredibili e ha avuto centinaia di donne, sfiorando l’amore vero due volte e rinunciandovi per motivi che, in apparenza, sono inspiegabili. In qualità di capo – villaggio ha radunato i componenti dello staff che lo affianca lui, scegliendo le persone con particolare attenzione: Ivan, il capo - animatore, Lorenzo, capo - sport, Luigi, chef pluripremiato, Milena, addetta alla spa e alla boutique, la giovane Lalla, che la affianca ed é perdutamente innamorata di Bruno. 

Dall’esterno si potrebbe pensare a un gruppo di persone fortunate, che svolgono un mestiere vario e divertente In realtà Bruno, con la fuga la sera del sabato, mentre gli altri lo attendono in teatro per il saluto agli ospiti, innesca nella struttura del romanzo, la serie di viaggi nei territori della memoria dei vari personaggi, lasciando che lievitino le ombre lunghe delle loro vite difficili, disincantate, spesso tragiche. 
Il villaggio per turisti facoltosi diventa sempre più simile alla televisione. Ha lo show serale, i quiz con le vallette, i comici, i tornei sportivi e ogni avventura dura solo sette giorni. Gli animatori imparano i nomi degli ospiti, divengono i loro punti di riferimento, ma tutto è destinato a svanire 

come fumo. Non nascono amicizie, non si creano rapporti e ogni settimana è l’esatta ripetizione della precedente. 

I turisti che si recano in questo genere di villaggi non sono interessati al concetto, inteso alla Steinbeck, che ‘non siamo noi a fare il viaggio, ma è il viaggio che “fa” noi. Guide, orari, prenotazioni inevitabili e rigidi vanno a naufragare contro la personalità del viaggio. E solo quando si sceglie questo vagabondaggio ‘in vitro’ci si può abbandonare a una specie di matrimonio con il viaggio. L’esperienza della vacanza alla Steimbeck, abbatte gli stereotipi ai quali fa riferimento Alfredo, è scelta di entrare sotto la pelle di una cultura, di assorbirne le abitudini, i costumi, i riti. Di condividerla in ogni suo aspetto per arricchirsi. 
La scelta dei villaggi di lusso s’identifica con una vacanza che cala la saracinesca sul quotidiano e che catapulta i signori, già dediti allo spreco – non per questo soddisfatti e privi di problemi, in una realtà assimilabile sotto molti aspetti al vuoto della Grande Bellezza. I turisti, infatti, desiderano restare nel ‘recinto’ del villaggio, destinare il proprio tempo al lusso, al divertimento, al consumo del cibo a volontà.
Perfetta la descrizione di Alfredo della fila all’ora di pranzo. ‘Gente accalcata, sudata, irascibile, che sembra digiuna da un’eternità’.

Ho avuto modo di sperimentare quest’esperienza l’unica volta che sono andata in crociera. Si mangiava in tutti i momenti della giornata. Guardavo allibita la folla che si assembrava intorno ai punti di ristoro e le idee che mi attraversavano la mente erano sovrapponibili a quelle che ho trovato nel romanzo di Alfredo. 

Egli descrive con dovizia di particolari anche le tipologie di turisti facoltosi. Tra gli stranieri emergono i russi, che rappresentano ‘i nuovi ricchi’ e sembrano non sapere come sprecare il denaro. Di fatto sono dediti al cibo e al bere più degli altri.

Il protagonista si assenta dalla folla, si rifugia in spiaggia e viene meno al proprio dovere di affiancare Ivan. Nel leggere le considerazioni di quest’ultimo, mentre invita i turisti a ballare nella grande sala del teatro, spronandoli a formare il classico trenino brasiliano, ho sentito scuotere le fronde del cuore. L’Autore crea un doppio binario stilistico con le frasi di rito, che il capo - animatore è abituato a ripetere, del tipo: “Su le mani, questa notte non vi mando a dormire! Ma come si chiama questa canzone?” E del suo mondo interiore, stanco di una vita tanto insulsa. 
La scena è visibile: il trenino, ‘gli uomini che si dimenano come cavalli imbizzarriti’; Ivan pronto a individuare ‘il soggetto giusto e a lanciargli un boa di struzzo rosa per assicurare il divertimento becero’. 
Come Ivan anche Lorenzo, Milena, Lalla, lo chef, la cameriera, il sacerdote atipico che si reca al villaggio, sono risucchiati nei dedali dei ricordi e si chiedono, anche senza dirlo, come sia crescere in un posto e restarci per il resto della vita. Essere definito per sempre dalle amicizie d’infanzia, dalla donna o dall’uomo che hai amato e che continui ad amare, dai figli, che ti attendono la sera, per rubarti l’anima con le loro carezze.
Le canzoni, forse, divengono importanti ai fini del testo, in quanto le parole, vere o immaginate, una volta impresse non cambiano, diventano gomene in mezzo alla tempesta.

La precarietà e la fatuità sono le radici del mal di vivere di tutti i personaggi creati da Alfredo Carosella. 

Di tutti tranne uno: Samuel, il ragazzo del Ruanda, sbarcato con un gommone in Italia, al quale Bruno ha teso subito una mano. Gli ha permesso di dormire sulla spiaggia di Cala d’Argilla con la sua stuoia gialla, che equivale a una coperta di Linus. 

Samuel diventa lo specchio delle nostre coscienze e dell’intero romanzo. d Non ha scelto. Non gli è stato concesso. Ha subito gli urti violenti dell’esistenza e ha reagito a testa alta, con dignità e orgoglio. 

Samuel, in qualche modo, diventa anche il deus ex machinae della storia di Bruno. E’l’unica figura che si è vista imporre la caducità dell’esistenza dall’orrore della guerra, che ha perso gli affetti, le radici, la casa, la storia che aveva costruito con amore. Non si lamenta. Infonde coraggio ed esorcizza il dolore altrui tramite il proprio.

Bruno è perseguitato da un incubo, che nel primo capitolo viene anticipato al lettore e tiene con il fiato sospeso. L’uomo ha il terrore di una cascata d’acqua, di uno tsunami, che possa travolgerlo. 
Il romanzo non ha nulla a che vedere con un giallo, viaggia su un registro ben diverso, ma comunque non spetta a chi, come la sottoscritta, si limita a cercare di darne un’interpretazione, rivelarne il finale.
Credo valga la pena di sottolineare l’originalità e la travolgente modernità dell’Opera di Alfredo. 

Oserei dire che, pur bello da leggere, perché scritto in modo scorrevole, caldo, ricco di pathos, a tratti lirico, a tratti sanguigno… pur bello da leggere con i cinque sensi, come tutti i romanzi degni di questo nome, trasmette innanzitutto un sapore: quello delle cose che rischiamo di trascurare e di perdere, concedendo al tempo di agire come lama di rasoio, che raschia il nostro attimo terreno. 

Il villaggio turistico che ospita Bruno e i gli altri personaggi de “La finestra sulla riva del mondo”, può considerarsi l’allegoria dell’esistenza di molti di noi. Convinti che il senso della vita sia racchiuso tutto nel momento presente, come asserisce il Sociologo Bauman nella sua teoria dell’esistenza liquida. 

In realtà l’Autore ci spinge a comprendere la pochezza del ‘qui e ora’, a scavare nei meandri della mente e dell’anima, da minatori delle emozioni, per recuperare il senso del meraviglioso che ci è stato dato in dono e che abbiamo il dovere di rispettare ogni giorno, nella felicità ‘facile’ e in quella che oso definire ‘felicità difficile’, in quanto esiste un sogno, il nostro sogno, quello per il quale siamo venuti al mondo e, pur passando l’esistenza a nasconderlo, dietro nuvole di scetticismo, di fatuità, non riusciremo a liberarcene. Esso continuerà a inviare i suoi segnali disperati, come la noia, il dolore, confidando nella nostra ribellione. Perché i sogni ci vogliono coraggiosi.
Alfredo con il suo romanzo “La finestra sulla riva del mondo”ci chiede il coraggio di andare incontro ai sogni…

                                                                                                 Maria Rizzi 

